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Rievocato in TV da testimoni e protagonisti 

Olocausto italiano: 
quando, come, perché 

Stasera la quinta puntata dello sceneggiato americano 

« Mio padre non voleva de­
nudarsi. Voleva morire vesti­
to, con dignità. Ma neppure 
questo gli fu consentito ». E' 
questa una delle tante testi­
monianze dei sopravvissuti, 
raccolte e coordinate da Arri­
go Levi per la rubrica Anten­
na (* Olocausto italiano per­
ché » andata m onda venerdì 
sera. E le testimonianze sono 
accompagnate da immagini 
che è poco definire sconvol­
genti. Sono spezzoni di do­
cumentari girati da operatori 
nazisti, per gli archivi segreti 
delle SS. Si vede il ghetto di 
Varsavia coi morti di fame 
nelle strade; le scene delle fu­
cilazioni di massa; le panora­
miche dei lager della morte; 

le orchestrine organizzate dai 
carnefici a pochi metri dalle 
camere a gas; le razzie com­
piute dai nazisti; le sequenze 
degli scheletri ancora in vita 
per paco, bastonati a sangue. 
« E chi cadeva — commenta 
una donna — non si sarebbe 
più rialzalo ». K UN altro ag­
giunge: « Eppure non voleva­
mo credere che ci mandasse­
ro tutti nelle camere a gas ». 

E invece, questi figli di Bee­
thoven e di Goethe, negli an­
ni feroci e oscuri del Terzo 
Heich, pianificarono e porta­
rono quasi a compimento il 
programma della distruzione 
dei « sottouomini »: ebrei, zin­
gari. bolscevichi, polacchi. Ma 
perchè non crederci? Perchè 

Stavolta non c'era trucco 
N E W / Y O R K — Edward Colombant, un virtuoso del grimal­
dello che iveva Insegnato all'attore Peter Falk, il famoso 
tonente Colombo (nella foto), tutti i trucchi del mestiere 
— prima che girasse il film t The Brink's Job » — è stato 
formalmente accusato ieri di progettare una rapina. Nella 
casa di Edward Colombani gli agenti hanno trovato tutti 
gli attrezzi necessari per una rapina: pistole, silenziatori e 
documenti di identità contraffatti. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
9.35 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
9.45 MESSA CELEBRATA DA G IOVANNI PAOLO I I — 

I n diretta da Cracovia 
11.55 INCONTRI DELLA DOMENICA • (C) 
12,15 AGRICOLTURA DOMANI - (C) 
13 TG L'UNA - (C) Quasi un rotocalco per la domenica 
13,30 TG1 NOTIZIE 
17 DOMENICA IN... - (C) - Condotta da Corrado 
17,45 IL MEDICO STRANIERO • Telefilm 
18.55 NOTIZIE SPORTIVE 
20 TELEGIORNALE 
20,40 OLOCAUSTO - Di Gerald Green • (C) • Con Rosemary 

Harris, Anthony Haygarth, Jan Holm. Lee Monlaaue 
21,45 RISULTATI DELLE ELEZIONI EUROPEE • (C) • 

Tendenze, dati, cronache e prime valutazioni 
N O T I Z I E DELLA « D O M E N I C A S P O R T I V A » 
L'AUTORE DI BELTRAFFIO - Telefilm (C) 
CARTONI A N I M A T I 
PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 

• Rete 2 
(C) 12.30 QUI CARTONI A N I M A T I 

13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13.30 L'ALTRA DOMENICA ESTATE 
14 T G 2 DIRETTA SPORT - (C) Tennis: finale Roland 

Garros 
18 PROSSIMAMENTE • (C) • Programmi per sette sere 
18.15 SONO IO WILLIAM! - (C) oCercasi carta straccia» 
18.45 TG2 SPORT FLASH - (C) 
18.55 TOCCA A TE. MILORD (C) - «Nel covo del nemico» 
19.50 TG 2 STUDIO APERTO 
20 T G 2 DOMENICA SPRINT (C) • Fatti e personaggi 

della giornata sportiva 
20.40 COSI' PER CASO • Spettacolo musicale presentato da 

Don Lurio 
21.45 TG 2 VERSO L'EUROPA • Risultati elezioni europee 
22Ì50 TG 2 STANOTTE 

OGGI VEDREMO 
Così per caso 
(Rete due, ore 20,40) ' 

Don» Lurio. dòpo vent'anni di ballo televisivo, si sente 
pronto per l'esordio come attore Ecco allora che si cimenta 
come comico, in questo nuovo teleshow della domenica sera 
in quattro puntate, che lo vede anche autore dei testi insieme 
a Marcello Casco e Paolo Moroni. La soubrette di turno questa 
volta è la giovanissima Cecilia Bonocore che ballerà, canterà 
e reciterà accanto all'» anziano » ballerino. 

PROGRAMMI RADIO 
3 Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10,10, 
13, 18, 19. 21; 6: Risveglio 
musicale; 6,30: Musica per 
un giorno di festa. 7.30: Cul­
to èvanzelico; 8.40: La no­
stra terra; 9.10: Il mondo 
cattolico. 9.30. Messa. 10.20: 
Itineradto, 11.20: Io, prò 
tngonista; 12 Improvvisa 
niente la canzone scorsa; 
12.30: Il calderone; 15 II 
mondo della radio; 16: Ra-
dinuno per tutti; 16.30: Car­
ta bianca; 17.50: Tutto il 
calcio minuto per minuto; 
19,35: Il calderone; 21: Il 
segreto di Susanna, musica 
di Ermanno Wolf Ferrari; 
21.50: Elezione del parlamen­
to europeo 1979 - Colonna 
continua. 

• Radio % 
GIORNALI RADIO: 7.30, 
8 30. 9.30. 11.30, 12.30. 13,30, 
16.55. 18 45. 19.30. 22,30. d: 
Un altro giorno musica; 
7.15 Un argomento alla set­
timana, 8.05. Al cinema con 
Luigi Rondi. 8,15. Oggi è 
domenica. 8.45. Vldeoflash; 
9.35. Gian varietà; 11: Alto 
gradimento. 11.35: Aito gra­
dimento. 12. Revival; 12,45: 
Toh! Chi si risente, 13.40: 
Romanza; 14. Trasmissioni 

regionali; 14,30: Domenica 
con noi; 17: Domenica sport; 
18: Domenica con noi; 19: 
Domenica sport; 19.50: II 
pescatore di perle, 20,50: 
Strettamente strumentale; 
21,15- Campionati europei di 
basket; 21.45: Elezioni eu­
ropee 79 : Risultati e com­
menti Filo diretto; 23,30: 
Gli europei di basket. 

3 Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 
7,30, 8,45, 10,45, 12,45. 14.10, 
18.45. 20,45. 23.55; 6: Prelu­
dio; 7: Il concerto dei mat­
tino; 7,50: IH concerto del 
mattino; 9: La stravagan­
za, 9,30: Domenica tre, 10.15: 
I protagonisti; 11,30. Il tem­
po e i giorni; 13. Discono-
vità; 14: Concerti per pia­
noforte di Mozart; 14.30: Il 
a Bayreuther madrlgalchor »; 
14.45: Controsport; 15: Vi­
ta. miracoli e morte del Ca 
fone Lucano; 16: Per chi­
tarra e orchestra. 16.30. Il 
passato da salvare. 17. Lak-
me, opera di Leo Deilbes; 
20: Il discofilo; 21. I con­
certi di Milano della RAI; 
22,30 Ritratto d'autore. Hen­
ry Purrell; 23,25: Il Jazz; 
23.55 Risultati elezioni eu­
ropee. 

illudersi che i nazisti non fos­
sero esattamente quello che 
loro stessi avevano proclama­
to di essere? Chi aveva letto 
il Mein Kainpf di Hitler non 
poteva nutrire dubbi. E tutta­
via « come docili agnelli, ci 
lasciammo portare al mas­
sacro ». 

Come mai? Perchè tanta 
rassegnazione? Non mancaro­
no, certo, episodi di rivolta, 
ma si trattò, tutto sommato, di 
eccezioni. Ci fu sì la straordi­
naria insurrezione nel ghetto 
di Varsavia (IO aprile 1943), 
la « Ghettograd », come la 
chiamarono gli insorti. Ma la 
rivolta scattò quando già tre­
centomila ebrei erano stali de­
portati da Varsavia. Il giova­
ne capo della resistenza nel 
ghetto, Mordechaj Anielewicz 
(lo abbiamo già visto nella 
quarta puntata di Olocausto e 
lo rivedremo nelle puntate suc­
cessive) potrà scrivere allo 
ra: « Il sogno della mia vita 
si è realizzato... E' comincia 
ta la insurrezione armata de 
gli ebrei... ». E il generale 
Stroop, inviato sul posto per 
soffocare la rivolta, sarà ob­
bligato a scrivere, più stupi­
to che allarmato: « Die juden 
schissen! » (Gli ebrei spara­
no). Ma prima, gli stessi ebrei 
accettarono di collaborare coi 
loro carnefici, facendosi stru­
mento della loro distruzione. 

Olocausto, sia pure a suo 
modo, nella forma cioè di uno 
sceneggiato che prende in 
esame varie vite parallele, 
cerca di rispondere a questi 
interrogativi brucianti. Ad 
Arrigo Levi interessava inve­
ce di più riportate il discorso 
a livello italiano. In Italia — 
lo ha ricordato il giornalista 
Giuseppe Maida — i deporta­
ti ebrei furono 8.451 e i su­
perstiti 989, poco più del die­
ci per cento. Nel nostro Pae­
se non c'era una tradizione 
antisemitica, in Italia — ha 
sostenuto il prof. Vittorio 
Giuntella ~ l'antisemitismo è 
stato « inventato » dal fasci­
smo, a cominciare dal 10:ì8, 
dopo il viaggio di Mussolini 
in Germania. L'opinione pub 
blica era contraria. « Gli ebrei 
— ha detto Levi — erano per­
seguitati dai fascisti, non da­
gli italiani ». 

Altri però hanno sostenuto 
che ben prima del 1938 si era­
no verificati episodi di intol­
leranza contro gli ebrei (il nu­
mero chiuso nelle università, 
per esempio, venne chiesto da 
Farinacci nel 1933). E anche 
se è indubbiamente vero che 
molti ebrei (come del resto i 
prigionieri americani, inglesi 
e russi o i partigiani) furono 
aiutati da semplici cittadini, 
una responsabilità anche ita­
liana c'è stata, eccome. La ri­
siera di San Sabba o il campo 
di Fossoli si trovavano su 
territorio italiano. 

Non c'è parso, dunque, che 
il tema delle persecuzioni in 
Italia sia stato affrontato con 
adeguato approfondimento da­
gli studiosi presenti al dibatti­
to. Il rabbino Elio Toaff ha 
parlato della propria agghiac­
ciante esperienza personale 
con parole che e tolgono il 
fiato », come giustamente ha 
rilevato Leui. Costretto a sca­
varsi la tomba con le proprie 
mani, percosso bestialmente 
ogni due ore, privato del cibo, 
denudato e sputacchiato: e UH 
nazista orinò su di noi. Era­
vamo ancora uomini? La figu­
ra umana non esisteva più. 
Quello che loro volevano era 
rompere la dignità umana ». 
Tutto vero. Ma noi avremmo 
preferito che il discorso ini­
ziato dal giornalista Maida 
avesse trovato echi più ap­
propriati al tema. Avremmo 
preferito, cioè, visto che que­
sto, dopotutto era l'argomen­
to, che si parlasse più delle 
leggi razziali nel nostro pae­
se. delle reazioni che provoca­
rono, delle complicità, specie 
a livello culturale, che il fa­
scismo seppe stabilire. 

In quanto alla quinta pun­
tata di Olocausto che andrà in 
onda stasera. Non vogliamo 
anticipare ciò che gli spetta­
tori vedranno coi loro occhi. 
Né cogliamo cedere al facile 
esercizio della - critica. Non 
sarebbe diffìcile trovare i di­
fetti di questo sceneggiato. Ci 
sembra, tuttavia, che i meriti, 
che sono quelli di riproporre a 
milioni e milioni di spettatori 

' uno dei problemi più cocenti 
della nostra storia recente, sia­
no di gran lunga superiori. Se 
si perde la memoria del pas­
sato non si può costruire nien­
te di fecondo. E' del tutto pos­
sibile, anzi, che gli orrori del 
passato, se non vengono € di­
geriti » dagli strumenti della 
ragione, possono ripresentarsi 
con altre resti. Le « farnetica 
zioni > neonaziste di un Frc-
da, d'altronde, non hanno 
forse trovato nella ricinissi-
ma stagione della t strategia 
della tensione » compiacenti 
complicità ad alto livello pro­
prio nel nostro paese? Ecco 
un interrogativo che dovrebbe 
trovare spazio in una delle 
prossime tavole rotonde che 
accompagnano la proiezione 
del film. 

Ibio Paolucci 

CINEMAPRIME 
RICORDA IL MIO NOME — 
Regista e soggettista: Alan 
Rudolph. Interpreti: Geral-
dine Chaplln, Anthony Per-
kinfi, Moses Gunn, Jeff Gold-
blum, Berry Berenson. Psico­
dramma. Statunitense, 1978. 

Lo sanno tutti ohe Los An­
geles è una città tremenda-
mente piatta. E cosi i rap­
porti umani che vi si instal­
lano. improntati ad una va­
cua superficialità. Lo sanno, 
almeno, tutti coloro che abi­
tualmente vanno al cinema. 

Ebbene, • in questo palco­
scenico ideale della nevrosi 
piccolo borghese indaga an­
cora una volta con sguardi 
trasognati ma fronte corruc­
ciata quel giovane regista 
americano (Alan Rudolph, 
primo allievo di Robert Alt-
man) che esordi tre anni fa 
con un titolo. Welcome to 
Los Angeles, invero più se­
ducente di quanto lo fosse 
il film. 

Riecqoci qui. dunque, nei 
bassifondi tutti psicanalitici 
della ridente metropoli cali­
forniana, ove fa ritorno una 
ragazza che fuma troppo e 
si comporta male, reduce da 
una lunga parentesi carcera­
ria. Fanno esattamente 4380 
giorni che Amy non vede suo 

I marito, scomparso dopo il 
fattaccio di gelosia causa 
della prigionia. Nonostante il 
suo incedere disastroso. Amy 
riagguanta in breve l'omet­
to. che si è risposato e con­
templa raggiante la pianta 
della nuova casa accanto alla 
sua seconda mogliettina. Ma­
nifestando la sua presenza 
con gesti bruschi e misterio­
si, come fanno i bambini, 

Quella donna 
tutta matta 

Geraldino Chaplin 

Amy getta lo scompiglio nel­
la quiete tutta esteriore del­
l'odierno ménage di colui che 
fu un di suo marito, portan­
do presto all'esasperazione 
turbe vecchie e nuove. In un 
meccanismo narrativo da 
thriller, squillano allora ri­
petutamente i campanelli d' 
allarme di una situazione 
anomala e imprevedibile. 
Certo, è un classico « gioco 
di massacro », ma Amy si 
ruba via via tutte le parti. 
Carnefice o vittima, con le 
sue irregolarità rese lampan­
ti ed esemplari dalla condi­

zione patologica, lei è 11 a te­
stimoniare di ben altre con­
traddizioni, che affliggono 
gli uomtni. e le società, nel 
loro complesso. 

Riconciliamoci dunque con 
Alan Rudolph, che dopo un 
primo film futile quasi quan­
to il suo argomento (la tra­
gica frivolezza dei rapporti 
da jet set, appunto, in Wel­
come to Los Angeles) ha sa­
puto ottenere al secondo ten­
tativo l'agognato salto di 
qualità. La vicenda di Ricor­
da il mio nome, essenziale 
ed invitante, rimanda già 

alla prima occhiata ai mi­
gliori modelli del cinema 
americano, quelli che nascon­
dono dietro l'apparente sem­
plicità dell'intreccio una 
grossa mole di minacce per 
la tranquillità ' dello spetta­
tore, brutalmente esortato a 
sforzare! per individuare ciò 
che trama nell'ombra. Infat­
ti, le implicazioni di carat-

j tere psicologico e sociale che 
sono in agguato vengono giù-

I stamente affidate, in larga 
parte, all'immaginazione di 
chi vede il film, e ne scorge 
soltanto i puntuali, ossessivi 
segnali. 

Quella lentezza di Rudolph 
che derivava da una ogget­
tiva staticità in Welcome to 
Los Angela, finalmente il re­
gista la motiva con ponde­
rati e accattivanti movimen­
ti di macchina destinati, ap­
punto, a osservare meglio, a 
cercare di capire più di ciò 
che si vede. Se un film non è 

1 che un'idea, come insegna 
proprio Robert Altman. il 
regista dev'essere colui che 
riesce nell'arduo compito di 
tenersela stretta e di asten­
tarla nello stesso tempo. In 
questa direzione vanno le 
inesorabili carrellate di Ru­
dolph, verso primi piani sot­
tilmente turbolenti. Ma se 
non ci fossero, in Tondo al 
tunnel dell'immagine, le fac­
ce estremamente espressive 
(di sublime espressività inte­
riore si tratta) che appar­
tengono a Geraldine Chaplin 
e ad Anthony Pprkms in sta­
to di grazia, tanto non si 
potrebbe osare. 

d. g. 

QUANDO PASSI DA QUE­
STE PARTI... — Regista: 
Daryl Duke. Interpreti: Peter 
Falk e Jill Clayburgh. Dram­
matico. Canadese-statuniten­
se, 1976. 

Glielo dice il dottore: 
« Hai proprio il cancro ». E 
lui (l'attore è Peter Falk). 
per tutta risposta, molla la 
moglie petulante e i figli un 
po' estranei su una roulotte 
in mezzo alla strada. Ormai 
solo, Peter Falk erra in at­
tesa della morte. Sui banchi 
dell'università, a sentir par­
lare di tumori per estremo 

A nozze con il cancro 
masochismo. Peter Falk In­
contra lei (l'attrice è Jill 
Clayburgh). E' un'accoppiata 
singolare, poiché anche Jill 
Clayburgh, altrettanto inve­
rosimile nei panni di stu­
dentessa, si porta a zonzo 
un tumore e cerca in qual­
siasi modo di esorcizzarlo. 
Eccoli qui, dunque, questi 
due disgraziati, che amoreg­
giano tacendosi le rispettive, 
terribili verità per un perio­
do narrativo così lungo da 
far impazzire il più imper­
turbabile degli spettatori. Si 

ride, è vero, anziché piange­
re, magari a denti etretti. 
Ma forse la tragedia è pro­
prio questa. 

Contravvenendo clamorosa-
mente e ottusamente alle 
più elementari regole del-
Ycntertaincmcnt hollywoodia­
no. il regista canadese Daryl 
Duke (per fortuna, dopo 
Quando passi da queste par­
ti.... si è riscattato con il 
simpatico L'amico sconosciu­
to, che in Italia ha conosciu­
to un piccolo successo) im­
pasta questo melodramma 

clinico senza nessuna ironia 
e con modestissimi risultati 
drammaturgici, ottenendo 
semplicemente una specie di 
fumetto oggettivamente ma­
cabro. Certo che desta vera­
mente sensazione veder ma­
neggiare con simile legge­
rezza la scottante materia. 
per di più alla luce del fatto 
che Quando passi da queste 
parti... è un prodotto di ori­
gine televisiva. Del resto, 
Peter Falk e Jill Clayburgh 
non riescono a celare il loro 
profondo imbarazzo in que­
sta sinistra disavventura. 

d. g. 

Dalla & De Gregori: uno show per mezzo milione di persone 

Magico odore della folla 
ROMA — Qualcuno, tra i più 
maliziosi, iia parlato di scal­
tro operazione orchestrata dal­
la RCA con invidiabile tem­
pismo sull'onda del riuscito 
sodalizio invernale De André-
PFM. Ma gli amici assicura­
no che l'incontro, nato per 
caso nel corso di una vacan­
za alle Tremiti e approfondi­
to sui palcoscenici di mezz* 
Italia, è di quelli che dura­
no, appunto perché « libero » 
e non suggerito dal mercato. 
Big loro due lo sarebbero lo 
stesso, anche da soli. Fatto 
sta che da due anni a que­
sta parte (dopo Io «storico» 
concerto organizzato dalla 
FOCI al « Flaminio » di Ro­
ma) Lucio Dalla e De Gre­
gori suonano volentieri insie­
me: marinai errabondi per 
sentimento e cantanti per vo­
cazione. devono aver scoperto 
d'andare d'accordo, senza 
chiedersi troppi perché. Basta 
la musica. 

E cosi, di musica in mu­
sica. i due hanno deciso di 
Tare le, cose in grande, met­
tendo in cantiere una monu­
mentale tournée, da vere «pop 
star»: ventidue tappe a par­
tire dal 16 giugno al 28 lu­
glio. Un grosso impegno finan­
ziario e organizzativo (com­
plice il neonato « Cipiesse-», 
Centro di produzione spetta­
coli) preso Con allegrìa e con 
la dichiarata intenzione di 
sbalordire più gente possibi­
le. Brani vecchi e nuovi. 
mischiati a « scherzi » napo­
letani e a facezie di intratte­
nimento (ma non mancherà 

Francesco De Gregori 

un divertente rock di Paolo 
Conte), sono l'ossatura di uno 
show che, secondo le prime 
stime, sarà visto da oltre 
mezzo milione di persone. 

Si sa, j concerti negli stadi 
hanno ancora un loro fasci­
no: nel caso di Dalla e De 
Gregori basta poi rinverdire 
un po' di passato e giocare 
sulla fisionomia dei due per­
sonaggi — il geniale e bur­
lone musicista da un lato, il 
candido e stralunato poeta dal­
l'altro — per essere sicuri 
del successo. 

Lucio Dalla, però, mette le 
mani avanti: «questa tour­
née, come tutto il nostro fu-

j turo, è all'insegna dell'inco­
gnita: chi vivrà vedrà >. Vi­
tale e sornione come al so­
lito, il barbuto cantautore bo­
lognese non rinuncia mai al­
le sorprese, e c'è da creder­

lo quando anticipa che dal 
vivo « ogni scusa sarà buona 
per fare casino e sconcertare 
il pubblico ». 

De "Gregori, dal canto suo, 
messi da pane l'inquietudine 
giovanile e l'ermetismo incom­
prensibile di certi suoi versi. 
tira a divertirsi e a gustarsi 
fino in Tondo questo momen­
to Telice. Il « processo » di 
Milano e le contestazioni di 
qualche anno fa sono inci­
denti ampiamente digeriti e 
l'idea di un lungo « bagno » 
di ' gente lo mette in buon 
umore. « Non ho mai smes­
so di amare i] pubblico — 
confessa con una punta di 
retorica —: fa parte della 
mia vita ». 

Divi forse senza volerlo, i 
due « marinai sempre in cer­
ca di un bazar > li incon­
triamo in una pausa delle 

CINEMA - Ancora un film di mala per il re della sceneggiata 

Merola contro i «padrini» americani 
ROMA — Nel grande salone 
del Waldorf Assona, dove 
avidi commensali consumano 
bofonchiando le ultime por­
tate del banchetto nuziale, 
lui piomba come un falco. 
le mani nella giacca, le 
guance paffute e colorate, il 
ventre prominente, il passo 
sicuro del giustiziere venuto 
da lontano per rompere le 
uova nel paniere ai mani­
goldi che gli hanno giocato 
un tiro mancino. Mario Me­
rola esegue la scena con 1' 
espressività marmorea e ri­
petitiva della sua faccia, ma 
al regista, Alfonso Brescia, 
sta bene cosi 

7 contrabbandieri di Santa 
Lucia è il nuovo film che 
Ciro Ippolito, un ibrido im­
pasto di produttore, soggetti­
sta e sceneggiatore, Aifonso 
Brescia, buon manovratore di 
cineprese, e Mario Merola, 
mattatore delle sceneggiate, 
stanno sfornando in questi 
giorni nei lussuosi sotterra­
nei dell'Hotel Hilton di Ro­
ma. Il trio ha già all'attivo 
una serie di fortunate storie, 
se si guardano gli incassi: 
Napoli... Serenata calibro 9, 
ti mammasantissima; tra 
poco dovrebbe uscire Scu­
gnizzo e in autunno questi 
Contrabbandieri. 

I l Prodotto a differenza dei 
precedenti con opulenza d 
mezzi (600 milioni il costo, 
e il denaro pare che questa 
volta ce l'abbiano messo an­
che gli americani, che ospi­
teranno la troupe fra qual­
che settimana, con un cast 
che annovera tra gli altri 
Edmund Purdom e Antonio 
Sabato, qualche professioni­
sta italiano. Gianni Garko. 
e tanti altri nomi dal po­
sticcio sapore hollywoodia­
no), / contrabbandieri di 
Santa Lucia narra di don 
Francesco Rigillo. boss del 
traffico illegale di sigarette 
nelle acque del golfo, preso 
per i fondelli da un clan di 
« Cosa nostra » che si ritro­
va con una grossa partita di 
eroina sullo stomaco, bloc­
cata In' Iran da qualche 
ayatollah testone. La droga 
comunque arriverà negli Sta­
ti Uniti in elegante confe­
zione « confetti Perugina », 
passando sotto il naso di don 
Francesco che s'aspettava dì 
trovare a Ma riboro » e « Che-

sterfield ». Consigliato anche 
da un amico finanziere, il 
boss decide di vendicarsi, 
convinto anche dell'alta 
missione che sta per com­
piere. Nulla, è chiaro, potrà 
fermarlo. 

Merola e soci continuano 
quindi a sfornare in serie 
film di mala e spaghetti con 
il leit-motiv del contrabban­
do. L'investimento frutta 
quattrini ed è meglio bat­
tere il ferro quando è caldo. 
Napoli si ritrova piccola ca­
pitale nel cinema, fatto non 
nuovo nella sua storia. Le 
fonti a cui attingere resta­
no la sceneggiata e le sue 
norme da rigido codice (il 
farsi giustizia da soli, l'ono­
re virilista, i « superuomini », 
i miti di un sottoproletariato 
ai margini della sopravviven­
za e di una borghesia pic­
cola pìccola) e quel cinema 
popolare che in diverse epo­
che trasse dai drammoni del 
palcoscenico la sua migliore 
ispirazione. 

Tuttavia la nuova ondata 

Si conclude la rassegna di « Un certo discorso musica » 
ROMA — Cala il sipario falla rassegna 41 « Un certe discorso musica » 
promossa da Radiotro: domani sera all'Auditorium della Rai si terra 
l'ultimo concilio in programma. Di scena il trio tedesco-olandese di 
Palar •rotrnunn (sassofoni), Misha Meneelaerg (piano) • Han 
•ennink (percussioni) 

prove nel bel mezzo della 
campagna romana. Assediati 
dai produttori, dai giornali­
sti e dai fotografi, racconta­
no per filo e per segno pro­
grammi, idee, progetti con 
l'espressione annoiata di chi 
deve essere cordiale per for­
za. Una battuta, una polemi­
ca sui concerti milanesi, un 
rimbrotto, l'ultimo disco di 
quello, l'ultimo di quell'al­
tro e via tediando. Forse è 
vero: più efficace di mil­
le parole e di cento propo­
siti (* vogliamo uscire dagli 
schemi normali: il senso di 
questo lavoro è di reinventar­
lo giorno per giorno: rischia­
re per delle idee perché so­
no divertenti... ») è la mu­
sica che deve dire la sua. 
In fin dei conti, se la voce 
beffarda e straziante di Dal­
la si troverà insieme a quel­
la limpida e pacata di De 
Gregori non ci si deve mera­
vigliare troppo: sono due in­
gredienti di un « cocktail »v 

curioso inventato per fonde­
re due storie diverse e canta­
re le stesse canzoni. 

Il resto, come sempre, è 
cronaca di una lunga tour­
née che si porterà dietro un 
palco gigantesco, otto musici­
sti. ventotto tecnici ed elet­
tricisti, 40mila watt di ampli­
ficazione e luminarie varie. 
Oltre all'album e live ». già 
programmato per fine luglio. 
è previsto anche un e film-
concerto ». E pensare che gli 
americani erano megalomani... 

mi. an. 

di prodotti cinematografici 
napoletani (ma i capitali 
vanno allargandosi oltre « il 
regno di Napoli ») risente del 
progressivo deteriorarsi della 
stessa sceneggiata che ha 
imboccato da tempo strade 
abbastanza becere, colma di 
contaminazioni esterne e 
ruotante sostanzialmente at­
torno alla figura dell'attore 
mattatore, esaurendosi nella 
continua riproposta di cliché 
supersfruttati. Insomma, s: 
finisce col dire che questi 
film non hanno proprio nu] 
la da spartire con la sceneg 
giata classica, anche perché 
molte debbono essere le con­
cessioni alla spettacolarità. 

Lo stesso Merola è convin 
to di questo. Ma egli non 
fa proprio mistero di voler 
sfruttare in so Moni la popò 
larità che gli è capitata tra 
capo e collo e firma contratti 
su contratti (farà anche la 
famosa Assunta Spina con 
Angela Luce), mentre a tea 
tro ripropone (sarà anche a 
Roma, al paludato «Paria 
li ») il classico 'O zappatore 
« Quando a teatro verranno 
in pochi me ne andrò in si 
lenzio », sentenzia con anti 
ca saggezza. 

Esce una raccolta di scritti 

Alle origini 
del teatro di 

Tadeusz Kantor 
Per le edizioni Ubulibri-Il Formichiere sta per uscire 

in libreria un volume dal titolo « Il teatro della morte » 
che raccoglie alcuni degli scritti più significativi di 
Tadeusz Kantor, il celebre animatore del Teatro Crlcot 2 
di Cracovia (Polonia). Per gentile concessione degli edi­
tori, ne riproduciamo, in anteprima, un capitolo. 

Gli inizi del teatro — 
L'attività dei primi spet­
tacoli del Teatro Cricot 2 
aveva la forza di un'esplo­
sione. Venivano da tutto 
il paese por vedete questi 
svelto coli. Il grande spa­
zio olle la stampa dedica­
va « questi avvenimenti 
testimoniava chiaramente 
fino a che punto si sen­
tisse Vurgcnàa di un tea­
tro d'avanguardia, vivo e 
artistico. 

L'attività spontanea del 
Cricot 2 diventò automa­
ticamente un colpo diret­
to contro il teatw profes­
sionale, convenzionale e i-
stituztonulizzato. che non 
aveva molto a che vede­
re con la creazione. Il 
postulato di un'avanguar 
dia in tca»io. formulato 
dal Cr(cot 2 in modo al­
trettanto lodicole clic nel­
la pittura, apparve nuova­
mente vivo e attuale. 

Avanguardia 
Da alcuni decenni l'am­

biente teatrale si sforza­
va di dimenticare l'avan­
guardia, sprofondava sem­
pre più in un comodo con­
formismo, diffondeva l'er­
rata opinione die l'avan­
guardia degli anni Venti 
avesse fallito per quanto 
riguarda il teatro, e che, 
in generale, fosse impos­
sibile. In quasi lutto il 
mondo il teatro conduce­
va un'esistenza convenzio­
nale e istituzionalizzala. 
vivendo nel migliore aei 
casi dei resti della vecchia 
avanguardia disprezzata o 
di eventi letterari. 

Il teatro professionista 
tradizionale accolse l'ap­
parizione del Cricot 2 con 
calma olimpica e accade­
mica. certo dell'invincibile 
solidità della propria isti­
tuzione. I più scaltri re­
cuperarono rapidamente 
le idee innovatrici del Cri­
cot 2 generalizzandole, vot-
garizzandole, riduccndo1e 
a puri effetti /ormali, ag­
giungendovi i loro com­
menti nebulost. 

La struttura del teatro 
— Il Cricot 2 ruppe con 
la struttura del teatro 
convenzionale, borghese, 
del XIX secolo, nei qua­
le la creazione si era tia-
sformata in lavoro, neces­
sario alla riproduzione del 
repertorio. Da un lavoro 
cosi concepito derivò la 
nozione di stagione, che 
mascherava con il suo fa­
scino ingannevole l'assen­
za di un autentico svilup­
po e di cambiamenti ef­
fettivi. o più semplicemen­
te l'assenza di un movi­
mento artistico. Un'altra 
conseguenza si ebbe nel­
la trasformazione della 
creazione in produzione e 
del teatro in una sorta 
di impresa. I creatori di 
letteratura diventavano 
dei fornitori di materia 
prima. 

Secondo questi princìpi, 
i tempi di produzione de­
vono essere ininterrotti. Il 
funzionamento del teatro 
deve svolgersi senza inter­
ruzioni e con certi ritmi. 
Queste leggi, attinte alla 
economia, condussero l'ar­
te del teatro alla decaden­
za. Nella concezione della 
opera d'arte il tempo è del 
tutto diverso dal tempo 
della vita reale. Se vio­
lato. cioè « regolato » se­
condo le norme della vi­
ta, conduce nell'arte a ri­
sultati pietosi. 

Il Cricot 2 non ha mai 
smesso di contestare que­
sti principi generali di 
apparente organizzazione 
che, in realtà, non tengo­
no conto delle leggi del 

pioccsso creativo e della 
immaginazione. La strut­
titi a del Cricot 2 si tonda 
sul fatto che il lavoro in 
teatro deve essere crea­
zione. Abolisce la separa­
zione artificiale e rigorosa­
mente vincolante tra la­
voro e risultato, tra pro­
ve e spettacolo. 

Cosi ladicata che è dif­
ficile immaginarne un'al­
tra, considerata quindi co­
me unica e naturale, que­
sta separazione è in real­
tà inconciliabile con l'ar­
te e la creazione. Indipen­
dentemente dai tratti spa-
cifici del teatro, la crea­
zione è sempre, e. in ogni 
campo, prima di tutto una 
scoperta del « nuovo » e 
dell'» impossibile ». è una 
rivoluzione. Esiste total­
mente nel tempo e nello 
spazio. 

Questa separazione tem­
porale e spaziale, rigida 
e artificiale: 

lavoro — risultato 
prove — spettacolo 
sala di prova — scena 

elimina inesorabilmente 
la creazione. Al Cricot 2 
non si eseguono le prove 
con il fine esclusivo di al­
lestire uno spettacolo. Non 
sono una preparazione. 
Sono una creazione. 

Uno spettacolo non è un 
prodotto finito, è un cam­
po aperto nel quale ta 
creazione continua la pro­
pria lotta. La struttura di 
un teatro rivolto alla crea­
zione esclude il piano di 
produzione. Il processo di 
creazione — dall'inizio del­
le prove fino all'estinzione 
della sua temperatura, fi­
no all'esaurimento del suo 
carattere effettivo — può 
durare un anno e più. 
Questo punto fondamenta­
le è anche il meno accet­
tabile dal teatro conven­
zionale, impresa della so­
cietà dei consumi che esi­
ge un continuo rinnova-
.nento del repertorio. Dal. 
l'inizio della sua esisten­
za a oggi, la struttura e 
il gruppo del Cricot 2 so­
no rimasti gli stessi. 

Il Cricot 2 non è un'i­
stituzione che funziona re­
golarmente, come tutte le 
istituzioni che hanno le 
caratteristiche di servizio 
pubblico. Che le manife­
stazioni della sua attività 
siano scarse non dipende 
da difficoltà di realizza­
zione né da uno smembra­
mento o da una disgrega­
zione del gruppo, e nep­
pure da una mancanza di 
idee. E' un fatto assolu­
tamente naturale. 

II Cricot 2 
Assolutamente Ubera, 

svhicolata dalle trame am­
ministrative e da qualsia­
si tipo di routine, l'atti­
vità del Cricot 2 è la crea­
zione stessa, che riposa 
sempre sulla spontaneità. 
L'allestimento di uno spet­
tacolo è il risultato di un 
bisogno immediato di e-
sprimcre un'idea definita, 
che col tempo cresce, si 
dilata, e alla fine esige 
«'l'esteriorizzazione imme­
diata. Ogni volta è una 
esplosione di energie crea­
tive. Per la natura stessa 
delle cose, poco frequente, 
Tuttavia il fatto che dal 
1955 a oggi il Cricot 2 
continui a esistere non co­
me istituzione ma come i-
dea, in un costante svilup­
po che passa per diverse 
tappe, questo fatto testi­
monia, con evidenza per­
sino eccessiva, il caratte­
re duraturo di questo fe­
nomeno. 

Tadeusz Kantor 

g. Cer. Mario Mfrola 


